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Un frammento di stele con iscrizione celtica fu trovato nel 2007 a Dino, nella valle del
Cassarate, presso Lugano, durante i lavori di restauro di una villa. La stele si trovava
fuori dal suo contesto originario ed era inserita in un muro dell’edificio. Il nuovo monu-
mento va ad aggiungersi ad altri pezzi analoghi d’epoca preromana rinvenuti nel Lu-
ganese che costituiscono un nucleo importante dell’epigrafia celtica cisalpina. L’autore si
sofferma dapprima sull’iscrizione. Posta all’interno di un contorno antropomorfo stiliz-
zato, la parte conservata del testo – in lingua celtica cisalpina e in alfabeto nord-etrusco
del tipo cosiddetto «di Lugano» – consiste di una sola parola interpretabile come un pa-
tronimico che doveva essere preceduto da un nome unico femminile, andato perduto. Il
confronto paleografico con altre inscrizioni celtiche note permette di datare la stele tra il
IV e la metà del II secolo a.C. Tale datazione sembra però contrastare con quanto finora
rinvenuto nella valle del Cassarate ove contesti archeologici noti databili in questo pe-
riodo sono assai rari rispetto a quelli d’epoca precedente. Tale discrepanza potrebbe sug-
gerire secondo l’autore una datazione più alta per questa e per altre stele rinvenute nella
regione.
Romeo Dell’Era
Una stele con iscrizione celtica 
individuata a Dino 
(Lugano, Canton Ticino)
Nel 2007 a Dino, villaggio situato nella valle del Cassarate, allora frazione del
Comune di Sonvico e oggi parte della Città di Lugano, si preparavano i lavori di restauro
di Villa Elena (casa Ghirlanda-Lepori)1. Danila Nova-Toscanelli, presidente della Fonda-
zione Elena ed Arnoldo Ghirlanda-Lepori (ente proprietario dello stabile), notò alcuni og-
getti inseriti in un muro dell’edificio, probabilmente con l’intento di preservarli; tra questi
vi era anche una pietra che si rivelò essere parte di una stele con iscrizione celtica e che fu
smurata2. Il 22 ottobre 2007 essa fu portata a Bellinzona nei depositi dell’Ufficio cantona-
le dei beni culturali (in seguito «UBC»), dov’è tuttora conservata (fig. 1)3. Questo pezzo
d’interesse archeologico ed epigrafico è rimasto finora inedito4.
Villa Elena fu costruita nel 1888 dall’ingegner Giacomo Lepori (1843-1899),
nativo di Dino ed emigrato in Egitto, dove partecipò alla costruzione del canale di Suez5.
La stele potrebbe essere stata murata nell’edificio sin dalla sua costruzione, ma non si può
escludere che vi sia stata posta in un secondo tempo. È quindi possibile che sia stata trova-
ta in occasione della costruzione stessa dell’edificio, ma anche che provenga da un altro
luogo della regione6. L’ipotesi che si tratti di un’importazione da più lunga distanza può es-
sere verosimilmente esclusa a causa della natura dell’oggetto: infatti le stele con iscrizioni
celtiche sono particolarmente diffuse nella regione di Lugano7.
L’esame autoptico della stele è avvenuto il 7 febbraio 2017 nei depositi del-
l’UBC a Bellinzona8. La stele è stata fotografata sotto diverse angolazioni e in seguito è sta-
to creato un modello fotogrammetrico tridimensionale dell’oggetto con il programma Agi-
soft PhotoScan 1.3 a partire da queste immagini. La vista ortogonale del modello tridi-
mensionale è stata poi convertita in immagine bidimensionale e ricalcata con Adobe Illu-
strator CC 2015 per ottenere un disegno in scala della stele (fig. 2)9.
Si tratta del frammento superiore di una stele rettangolare in micascisto10. Lun-
ghezza conservata: 48 cm; larghezza: 27 cm; spessore: 10,5 cm.
La stele presenta un lato iscritto; il campo epigrafico è complanare al piano di
sfaldatura della pietra e presenta una superficie irregolare. Il lato posteriore della stele è for-
temente scheggiato e lo spessore originario sembra essere conservato soltanto in corrispon-
denza dell’estremità superiore; pertanto non è possibile escludere che in passato la stele re-
casse iscrizioni da ambo i lati.
Le incisioni sembrano essere state effettuate con punta e mazzuolo11. I solchi
hanno una larghezza di circa 0,5 cm e sono facilmente leggibili.
Il testo, di una riga, è racchiuso all’interno di una figura antropomorfa formata
da due linee parallele e chiusa in alto da una testa di forma rotonda, senza strozzatura al-
l’altezza del collo. Non sono presenti tracce di occhi o altre incisioni.
Il testo conservato, di sette lettere, è scritto in alfabeto celtico dell’Italia setten-
trionale, ossia in alfabeto nord-etrusco del tipo detto «di Lugano». La scrittura è sinistrorsa e,
ponendo la stele in posizione verticale, il testo va letto dal basso verso l’alto. Altezza delle let-
tere: 4,5-6 cm. Le A sono aperte, con la traversa quasi parallela all’asta di sinistra, mentre non
si riscontrano particolarità notevoli nelle altre lettere. Lo spazio massimo tra le lettere all’in-
terno del testo è di 2,5 cm, ma lo spazio davanti alla U, la prima lettera conservata, è supe-
riore a 3,5 cm. Di conseguenza, si può credere che la parte conservata dell’iscrizione sia co-
stituita di una sola parola completa. Non si osservano tracce di punti di separazione12.
Si propone la seguente lettura:
[- - -] uikalai
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Fig. 1
La stele di Dino 
(fotografia dell’autore).
Fig. 2 
Rilievo grafico della stele con la sua iscrizione 
(elaborazione dell’autore).
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Nel celtico d’Italia le consonanti sorde e sonore sono rese con la stessa lettera, le
lettere non sono mai geminate e la <n> preconsonantica non viene scritta13. Di conseguenza,
questa parola può essere trascritta come [wikalay], [wigalay], [wikkalay], [wiggalay], [winka-
lay] o [wingalay].
Si tratta del dativo singolare (-ai ) di un aggettivo patronimico femminile (-al- )14.
Un altro esempio di questa costruzione, uerkalai, si trova su di una stele trovata nel 1813 a Da-
vesco, paese situato a meno di 2 km da Dino, e oggi conservata presso il Museo Retico di Coi-
ra15. L’elemento onomastico alla base di questa forma potrebbe derivare dalla radice celtica
*wik-16, relativamente comune17. Essa si ritrova anche in forme latinizzate, come il gentilizio
«Veruicius», attestato in Transpadana18. Non è invece chiaro se i nomi unici «Veca», «Vecco» e
«Vecatus», anch’essi testimoniati nella Transpadana romana, derivino dalla stessa radice19.
L’eventuale lettura [wigalay] potrebbe ricondurre alla radice wig-20, mentre [winkalay] si po-
trebbe legare a Uinco, forse derivato da *Ueni-cu¯ 21. In conclusione, è possibile proporre la se-
guente traduzione del testo:
A [- - -], figlia di Uikos (eventualmente Uigos/Uikkos/Uiggos/Uinkos/Uingos).
Si tratta con ogni probabilità di una stele funeraria, che in origine doveva essere
eretta sopra una tomba. Si conoscono degli esempi di stele anepigrafe trovate in situ, mentre
sono rarissime le stele con iscrizioni celtiche cisalpine trovate e documentate in contesto pri-
mario22. L’iscrizione della stele di Dino, oggi frammentaria, doveva originariamente riporta-
re la formula onomastica completa della defunta (nome unico e aggettivo patronimico, en-
trambi al dativo), simboleggiata dalla figura antropomorfa che fa da contorno al testo. Va
notato che tutte le iscrizioni celtiche note nel Luganese sono state incise su stele di caratte-
re funerario23.
Secondo i criteri con cui Paola Piana Agostinetti classifica i supporti lapidei delle
iscrizioni celtiche24, la stele appartiene al tipo VI 2 (stele rettangolare e larga a lastra spessa)25 e
la sua impostazione grafica corrisponde al tipo Cc (iscrizione encoria verticale entro antropo-
morfo articolato con testa grande)26. Secondo la tipologia di Raffaele De Marinis, che tiene
conto sia del supporto che dell’iscrizione, questa stele appartiene invece al tipo C (stele ret-
tangolare con testo racchiuso in una figura antropomorfa con testa distinta)27. Si può aggiun-
gere che la stele di Davesco, precedentemente menzionata, appartiene allo stesso tipo28.
Nelle ricerche in epigrafia celtica cisalpina si tende a datare alla seconda età del
Ferro (cultura di La Tène, a partire da LT B1 – prima metà del IV secolo a.C.) le iscrizioni in
cui l’alfa ha una forma aperta. Si ritiene che appartengano a un alfabeto «più recente», nel qua-
le, contrariamente a quello «più antico» (prima età del Ferro, cultura di Golasecca, dal VI fino
all’inizio del IV secolo a.C.), non è più presente il digamma; l’alfa viene quindi scritta con una
forma progressivamente più aperta senza che vi siano dubbi sulla sua lettura, fino ad assume-
re la stessa forma dell’antico e ormai dimenticato digamma29. Sulla stele di Dino si riscontra-
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no alfa con forma aperta: secondo i criteri appena evocati, l’iscrizione dovrebbe essere datata
dal IV alla metà del II secolo a.C. Le altre iscrizioni celtiche della valle del Cassarate, tutte in-
cise su stele di cui non si conosce il contesto archeologico primario, sono state anch’esse asso-
ciate alla cultura di La Tène sulla base di questi criteri paleografici30. Tuttavia in questa valle i
contesti archeologici noti di La Tène antico e medio sono molto scarsi, mentre quelli della pri-
ma età del Ferro sono più frequenti31. Di fronte a questa apparente incongruenza, che potreb-
be essere risolta ammettendo che la presenza della stele iscritta – segno visibile di prestigio –
abbia in qualche modo rimpiazzato il ruolo del corredo funebre già dall’inizio della seconda
età del Ferro32, pare anche legittimo domandarsi se le datazioni di queste iscrizioni su pietra,
proposte sulla base di una cronologia stabilita con criteri paleografici derivati dall’epigrafia va-
scolare, non possano essere rimesse in discussione ed eventualmente rialzate.
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NOTE
1 L’edificio si trova al mappale 1489B
del catasto di Lugano-Sonvico; coordi-
nate: 2.719.691/1.101.295 (Geotici-
no SA: www.tigeo.ch; consultato il
27.9.2017).
2 Comunicazione personale di Dani-
la Nova-Toscanelli, che ringrazio.
3 Archivio UBC, Documentazione
scritta, Sonvico, MdR 232.19.1.
4 Sono venuto a conoscenza della
stele di Dino preparando la tesi di lau-
rea La vallée du Cassarate (distr. de
Lugano) à l’âge du Fer et à l’époque ro-
maine, che ho sostenuto nel 2017
all’Università di Losanna sotto la dire-
zione del Professor Thierry Luginbühl.
Ringrazio Simonetta Biaggio Simona,
capoufficio dell’UBC, e Rossana Car-
dani Vergani, responsabile del Servizio
archeologia, per avermi permesso di
effettuarne lo studio. I miei ringrazia-
menti vanno inoltre ai Professori Ru-
dolf Wachter (Università di Losanna e
di Basilea) ed Emmanuel Dupraz (Uni-
versité Libre de Bruxelles, École Prati-
que des Hautes Études) per i loro im-
portanti consigli in materia linguistica
e al Professor Gian Luca Gregori (Uni-
versità di Roma «La Sapienza») per
l’attenta rilettura del testo. Infine desi-
dero ringraziare in modo particolare
Michel Aberson (Università di Losan-
na) per i suoi essenziali suggerimenti
sugli aspetti epigrafici e per la sua co-
stante collaborazione nella preparazio-
ne di questo articolo.
5 JÄGGI 1998, pp. 136 -137; MARTINO-
LI 2008, pp. 607-608.
6 In una lettera scritta il 30 novembre
1951, Giovanni Bignasca, collaborato-
re della Biblioteca cantonale di Luga-
no, informa Aldo Crivelli, allora ispetto-
re cantonale dei musei e degli scavi,
che una pietra granitica con delle iscri-
zioni era stata trovata qualche giorno
prima a Dino durante dei lavori di de-
molizione (Archivio UBC, Documenta-
zione scritta, Sonvico). Il seguito della
vicenda – sempre che ve ne sia stato
uno – non è noto. Sebbene le informa-
zioni contenute in questa lettera siano
molto vaghe, pare improbabile che
questa pietra possa corrispondere al-
la stele iscritta di Villa Elena.
7 Vedi LEJEUNE 1971, tav. 1; PIANA
AGOSTINETTI 2004, pp. 137, 299-301;
MORANDI 2004, pp. 516-517.
8 Ringrazio Moira Morinini Pè, colla-
boratrice dell’UBC, per avermi corte-
semente messo a disposizione la
stele per l’autopsia.
9 Ringrazio Thierry Theurillat (Scuola
Svizzera di Archeologia in Grecia,
Università di Losanna) per avermi
concesso di usare PhotoScan e per
il suo indispensabile aiuto nella
creazione e nell’elaborazione del
modello tridimensionale.
10 Questa pietra locale, tipica del-
l’area prealpina, è il materiale con-
sueto delle stele con iscrizioni celti-
che del Luganese: PIANA AGOSTINETTI
2004, p. 243.
11 Per una spiegazione di questo
metodo di incisione: PIANA AGOSTINETTI
2004, pp. 244 -245.
12 L’assenza di separatori non è at-
testata per questo genere di iscrizio-
ni ed è perciò sorprendente.
13 Consonanti sorde e sonore: LE-
JEUNE 1971, p. 13; lettere geminate:
ibidem, p. 23; <n> preconsonanti-
ca: ibidem, p. 25. Per una trattazio-
ne più recente, con relativa biblio-
grafia, si veda anche MOTTA 2000,
pp. 184-186.
14 Per - ai: LEJEUNE 1971, p. 111; per
-al -: LEJEUNE 1971, pp. 52-53; SOLI-
NAS 1994, pp. 315-316.
15 PIANA AGOSTINETTI 2004, pp. 159-
161; DE MARINIS – MOTTA 1990 -
1991, p. 206. Per un’ampia biblio-
grafia su questa stele e le sue tre
iscrizioni si veda MORANDI 2004, p.
539. Il testo completo di questa
iscrizione è slaniai:uerkalai:pala,
dove pala (nominativo) sembra indi-
care la tomba o la pietra tombale,
slaniai (dativo) è il nome personale
della defunta, Slania, e uerkalai
(dativo) è l’aggettivo patronimico
derivato dal nome del padre, verosi-
milmente Uerkos o Uergos.
16 DELAMARRE 2007, p. 236: uic -
(«combattere», «vincere»; cfr. DELA-
MARRE 2008, p. 317, s.v. uic(o)-, -ui-
ces). Vedi anche MORANDI 2004, p.
491. La radice *wik-, documentata
in celtico come forma del presente,
parrebbe essere il grado zero della
radice indoeuropea *weyk- («com-
battere»; cfr. MATASOVIC´ 2009, p.
421, s.v. *wik-o-); ringrazio Emma-
nuel Dupraz per questo suggeri-
mento.
17 Essa potrebbe essere attestata
in area cisalpina già in documenti
epigrafici etruschi di fine VII o inizio
VI secolo a.C. e celtici di metà VI se-
colo a.C. (MORANDI 2004, p. 467, n.
2; pp. 572-574 e n. 33).
18 CIL V, 5335 (Como), 5830, 6122
(Milano); «AE» 1984, 437 (Bellinzago
Novarese).
19 MORANDI 2004, p. 568, n. 72 (Ve-
ca; Levo di Stresa); CIL V, 6644
(Vecco e Vecatus; Pallanza); CIL V,
6948 (Vecatus; Usseglio).
20 DELAMARRE 2007, p. 236: uig - («fi-
lare», «tessere»; cfr. DELAMARRE 2008,
pp. 307-308, s.v. ueadia).
21 DELAMARRE 2007, p. 200; ueni - >
uini - («famiglia», «discendenza»; cfr.
DELAMARRE 2008, p. 312, s.vv. ueni-,
uenicos). Questo presupporrebbe la
presenza della sincope nel celtico ci-
salpino, finora mai attestata.
22 PIANA AGOSTINETTI 2004a, pp. 250-
251, 256-259, 304-306. Nella ne-
cropoli di Gudo, ricoperta da depositi
alluvionali fino a 5 m di spessore,
delle stele anepigrafe sono state tro-
vate in situ sopra tombe della fase
Golasecca III A 2-3, ca. 480-390 a.C.
(SORMANI 2011-2012, p. 128).
23 Cfr. PIANA AGOSTINETTI 2004, pp.
256-259.
24 PIANA AGOSTINETTI 2004, pp. 243-
315; in particolare le pp. 247-249,
252-255, 263-269.
25 Il rapporto tra larghezza e spes-
sore è di 2,57, perciò la stele può
essere considerata del tipo 2 (a la-
stra spessa), malgrado il rapporto
per questo tipo sia solitamente fra 3
e 4 (PIANA AGOSTINETTI 2004, pp. 252-
254). Dal momento che la lunghezza
originaria non è nota, potrebbe an-
che trattarsi del tipo V (stele rettan-
golare e stretta); tuttavia, le due ste-
le note di questo tipo sono a lastra
sottile (tipo 4, con rapporto tra lar-
ghezza e spessore superiore a 7;
PIANA AGOSTINETTI 2004, p. 254).
26 PIANA AGOSTINETTI 2004, p. 265. Va
notato che questa figura antropo-
morfa non presenta una strozzatura
a livello del collo, a differenza degli
altri esempi noti di questo tipo.
27 DE MARINIS – MOTTA 1990-1991,
p. 206.
28 Vedi nota 15.
29 DE MARINIS – MOTTA 1990-1991,
pp. 211-218: De Marinis fonda le
basi del suo criterio di datazione sul-
le iscrizioni vascolari; SOLINAS 1994,
pp. 313-314; MOTTA 2000, p. 184.
30 Da ultimo MORANDI 2004, pp.
538-540, 706 -707. Esistono delle
proposte di datazione per i vari tipi
di stele, ma esse dipendono princi-
palmente dalla cronologia stabilita
tramite l’alfabeto (DE MARINIS – MOT-
TA 1990 -1991, p. 218; PIANA AGOSTI-
NETTI 2004, pp. 307-313). Secondo
logica, il tipo della stele di Dino vie-
ne datato tra il IV e la metà del II
secolo a.C.
31 L’unico contesto archeologico
certo di La Tène antico e medio è
una tomba trovata nel 1960 ad Alde-
sago e databile a LT B (DELL’ERA
c.d.s.). Tra i ritrovamenti editi della
prima età del Ferro si possono citare
le tombe di Pregassona-Viarnetto e
Porza-Belvedere, mentre altri rinveni-
menti sono solo parzialmente noti
oppure sono ancora inediti (DE MARI-
NIS – BIAGGIO SIMONA 2000, pp. 394-
397, con bibliografia).
32 Cfr. PIANA AGOSTINETTI 2004, pp.
305-306, ma con esempi di fine II –
I secolo a.C.
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